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LA CAMERA OTTICA ED IL SUO IMPIEGO IN PITTURA E 
NEL DISEGNO D'ARCHITETTURA  
 

 

di Emiliano Balistreri 
 
 
 
 
 
During the XVIII century, painters and architects in the Veneto used the "camera obscura"  
to make city views and drawings of individual buildings.   
This article examines the history of this instrument from its origins to its use by the 
Venetian townscape painters and architects in the 1700s; furthermore the text reports 
about the different kinds of  ñcamera obscuraò it was possible to use in the XVIII century 
showing some pictures included a pattern of the camera known as Canaletto's one. 
 
 
 
 
 
Il primo studioso che abbia spiegato il funzionamento di una camera ottica con lenti è 
stato, nel 1521, l'abate Francesco Maurolico, poi, nel 1568, Daniele Barbaro, nel trattato 
La pratica della prospettiva, oltre ad esporre a propria volta le caratteristiche dello 
strumento, evidenziò l'utilità del diaframma per ottenere una maggior nitidezza. 
La camera ottica è un'evoluzione della camera oscura semplice, già nota in età medievale 
(ne scrisse l'arabo Alh Azen nell'opera Opticae thesaurus), che fu perfezionata da Roger 
Bacon nel XIII secolo e venne poi descritta dettagliatamente nel XVI secolo da Leonardo 
da Vinci il quale sostenne l'opportunità di sostituire al foro stenopeico una lente che, come 
in seguito dimostrò Gerolamo Cardano, permette di migliorare la qualità dell'immagine. 
Nell'opera Magie naturalis libri IV di Giovan Battista della Porta si trova per la prima volta 
la descrizione completa della camera oscura, ma solo nella seconda edizione del 1589 e 
non già in quella del 1558: l'autore del trattato consigliava di ricalcare l'immagine 
dipingendo sopra lo schermo (Leonardo da Vinci era giunto a proporre un metodo più 
empirico, ovvero quello di disegnare su di un vetro posto parallelamente all'oggetto 
prescelto, idea che ispirò il modello della camera ottica senza specchio). 
Durante il XVII secolo vennero realizzate sperimentalmente le prime camere oscure 
portatili dopo che Johannes Kepler nel 1611, nel trattato Diottrica, ne aveva descritto un 
modello portatile munito di specchio e cannocchiale in funzione di teleobiettivo 
proponendolo come mezzo ausiliario per il disegno di paesaggi dal vero. 
L'impiego della camera ottica rimase marginale anche nel XVIII secolo ma fu un fenomeno 
di notevole importanza in area veneta nell'ambito dei vedutisti (tra i pittori di figura pare 
che solo Giovan Battista Piazzetta la utilizzasse), tanto per le visioni d'insieme di parti 
della città quanto per restituire i volumi degli edifici architettonici rappresentati. 
Infatti si servirono sicuramente della camera ottica Antonio Canal il Canaletto, Bernardo 
Bellotto e Francesco Guardi, con la sostanziale differenza che, mentre il Bellotto 
disegnava l'oggetto della rappresentazione in un solo foglio, il Canaletto disegnava a 
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stralci su vari fogli per poi unirli in un'unica composizione d'insieme corretta e resa 
omogenea con il paragone dal vero dell'oggetto della raffigurazione (dallo ñscarabotoò, 
schizzo, si passava alla veduta panoramica); il Canaletto inoltre si proponeva di usare la 
camera ottica per far coincidere la prospettiva teorica con quella reale non riuscendo però 
nell'intento quando si affidava ad una camera ottica con grandangolare. 
L'uso della camera ottica in area veneta durante il corso del XVIII secolo è da mettere in 
relazione con le teorie proposte ed elaborate dal conte Francesco Algarotti che poneva 
come obiettivo principale dell'artista ñil naturale ed il veroò e quindi raccomandava 
l'impiego dello strumento, dallo stesso definito ñocchio artificialeò, per ñ... meglio conoscere 
e rappresentare la natura...ò; infatti Algarotti considerava l'arte come una scienza esatta ed 
affermava dunque che ñ... quell'uso che fanno gli astronomi del cannocchiale, i fisici del 
microscopio, quel medesimo dovrebbon fare della camera ottica i pittori...ò (Saggio sopra 
la pittura, 1762, Bologna). È possibile che tra i fautori dell'utilizzo della camera ottica per il 
disegno architettonico dei monumenti ci sia stato l'architetto veneziano Gian Antonio 
Selva, da giovane protetto del Conte Bonomo Algarotti e figlio di un ottico autore dello 
scritto Sei dialoghi ottici teorico-pratici dedicati all'Eccellentissimo Senato da Lorenzo 
Selva ottico pubblico (1787); il Selva, oltre che essere rinomato docente di architettura 
dell'Accademia, fu l'ideatore, insieme ad Antonio Diedo e Leopoldo Cicognara, del 
monumentale Le fabbriche più cospicue di Venezia, misurate, illustrate ed intagliate dai 
membri della Veneta Reale Accademia di Belle Arti (Venezia 1815) e diresse il gruppo di 
tecnici che eseguirono i rilievi; l'opera si proponeva come un repertorio sistematico dei 
prospetti degli edifici monumentali della città lagunare con intenti di indagine e 
documentazione scientifica e quindi si differenziava dalle varie raccolte precedenti di 
incisioni di pittori ed architetti volte a riprodurre la spettacolarità della città serenissima; la 
camera ottica comunque si prestava ad essere un ausilio al ridisegno dei monumenti e 
degli edifici da rilevare in quanto, note le misure, da uno schizzo su foglio di carta si 
poteva passare al disegno tecnico in scala e quindi alla restituzione tramite incisione su 
lastra del fabbricato o del particolare architettonico in modo da conservarne in via 
definitiva un modello bidimensionale. Del resto anche i pittori vedutisti impiegavano lo 
strumento per delineare i volumi architettonici in modo abbastanza fedele, non solo nella 
morfologia degli edifici ma anche nelle loro proporzioni, senza dilungarsi in complicate 
costruzioni geometrico-prospettiche. 
Mentre i disegni che riproducevano elementi d'architettura a scopo di restituzione grafica 
degli edifici erano molto geometrici e ricchi di particolari della morfologia del fabbricato 
rappresentato,  le architetture per vedute dipinte od incise risultano maggiormente 
approssimative e schematiche proprio per il differente scopo cui erano destinate, in 
entrambe i casi però il foglio veniva suddiviso in quadranti con assi cartesiani per la 
ricostruzione geometrica degli spazi come si può evincere ad esempio dal disegno di 
Antonio Visentini per Urbis Venetiarum Prospectu (Museo Correr, Venezia) con la veduta 
della Chiesa della Madonna della Salute, riproduzione del dipinto del Canaletto con  
soggetto analogo; la tecnica si alternava a quella del ñtelaro con il veloò, come lo defin³ 
Giulio Troili ne Paradossi per praticare la prospettiva senza saperla (1672 Bologna), un 
telaio quadrato suddiviso in assi cartesiani impiegato già dal Cinquecento per il disegno 
degli oggetti in prospettiva da riportare sul foglio piano; si ricorda inoltre che talvolta le 
incisioni riproducenti edifici rispecchiavano non la realtà effettiva del costruito ma il 
progetto originale del fabbricato, poiché era considerato un'architettura idealizzata nella 
propria simmetria ed armonia, in tali casi, evidentemente, non si procedeva al disegno dal 
vivo ma si copiava direttamente il prospetto desumendolo dal progetto. 
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In definitiva si può concludere che in effetti l'uso della camera ottica per il disegno 
architettonico fu piuttosto marginale e sporadico, e lo strumento rimase quindi 
appannaggio dei pittori dando poi origine concettualmente, nel corso del secolo XIX, con 
sostanziali innovazioni tecniche, alle primordiali macchine fotografiche. 
Per quanto riguarda invece il secolo di maggior impiego dello strumento, ovvero il 
Settecento, sia per la pittura vedutista che per la restituzione grafica dei monumenti erano 
noti e disponibili due tipi di camere ottiche di cui si riportano in sintesi le descrizioni: 
 
1) tipo ad osservatore interno, detta anche ña mezzo bustoò: 
 
a) a portantina (ermetica ma ingombrante) 
b) a padiglione o kepleriana (con le pareti sostituite da tende); presenta sul tetto un foro 
con una canna portalenti sormontata da uno specchio orientabile per cogliere 
orizzontalmente l'immagine e proiettarla verticalmente sul foglio; se munita di 
grandangolare comporta una prospettiva compressa o dilatata; 
 
2) tipo ad osservatore esterno ed a vetro smerigliato (translucido): 
 
a) con specchio montato a 45° rispetto all'asse dell'obiettivo (nello specchio la superficie 
riflettente è quella inferiore, verniciata sul retro); 
b) senza specchio (il foglio è verticale e parallelo all'oggetto). 
 
Si propongono alcune immagini con esempi di vedute dell'accesso dell'Arsenale di 
Venezia di cui quella del Canaletto realizzata certamente con l'impiego della camera 
ottica; il confronto tra le varie vedute consente di comprendere la variabilità della 
rappresentazione di un medesimo sito e soggetto.  
 
 

   
1-2) Tavole esemplificative da l'Encyclopedie, Dictionaire Raisonné des Scienches, des Arts et des Métiers, 
Jean Baptiste Le Rond D'Alembert e Denis Diderot: esempi di camera ottica a padiglione ed a portantina; si 
noti la sagoma di edificio delineata nell'esempio ed indicata con la lettera D. 
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3) Sezione della camera ottica detta di Canaletto, disegno di Daniele Molinaro e Paolo Pizzati (i quali hanno 
riprodotto l'originale, conservato presso il Museo Correr, in un modello in scala 1:1); si trattava di uno 
strumento atto ad essere impiegato abbastanza comodamente se munito di una cinghia per il trasporto a 
spalla, versatile anche per il peso e l'ingombro relativamente contenuti e tali da permettere persino un 
utilizzo su barca per le vedute dall'acqua. 
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4) Luca Carlevarijs, Veduta esteriore delle porte dell'Arsenale, incisione, mm 209x294, Le fabriche 
e vedute di Venetia... : visione prospettica schematica e geometrica, l'estetica non è lo scopo della 
rappresentazione, ma lo sono la riproduzione del dato visivo e l'attenzione ai volumi architettonici. 

 

 
5) Luca Carlevarijs, Altra veduta esteriore delle porte dell'Arsenale, incisione su lastra, mm 
209x292, Le fabriche e vedute di Venetia...: taglio visivo laterale a complemento della precedente 
veduta. 


